
La soprintendente Ranaldi: nelle piazze piantiamo gli alberi

Una città verde e acco-
gliente, con struttu-
re temporanee e leg-
gere, e una ritrovata 

relazione di amicizia con l’Ar-
no. La Soprintendente di Ar-
cheologia, Belle arti e Paesag-
gio per la città di Firenze, Pisto-
ia e Prato, Antonella Ranaldi, 
ha una visione di Firenze dina-
mica e orientata al futuro, ca-
pace di conservarne le bellez-
ze senza passatismi, con recu-
peri importanti e soluzioni in-
novative. 

Soprintendente, come si può cu-
stodire la bellezza di Firenze senza 
condannarla al passato? 

«Per capire Firenze è neces-
sario ampliare lo sguardo e ab-
bracciarla  nel  suo  insieme,  
composto  di  singole  opere  
d’arte ma anche di un conte-
sto  urbano  superlativo  che  
comprende la corona di colli-
ne che la circonda; un insieme 
articolato che va considerato 
nella sua interezza. Sul tema 
delle  fonti  energetiche  per  
esempio abbiamo sicuramen-
te  posto  delle  limitazioni  al  
centro  Unesco,  ma  stiamo  
esplorando strade per indivi-
duare siti idonei alla creazione 
di impianti per la produzione 
di energie alternative, in colla-
borazione  con  l’Università.  
Con il Comune stiamo analiz-
zando il costruito più recente, 

con tetti piani – ad esempio le 
pompe di benzina – in cui è 
possibile concentrare il foto-
voltaico, seguendo modelli di 
comunità energetiche. È im-
portante progettare bene e ve-
rificare le eventuali evoluzioni 
tecnologiche, per evitare che 
rimangano impianti  obsoleti  
inutilizzati. Sui tetti di Firenze, 
che offrono una vista impareg-
giabile da ogni finestra che vi 
si affacci, vedo già molte super-
fetazioni tecnologiche – anten-
ne, condizionatori – che inci-
dono nell’insieme, anche se si 
tratta di micro-trasformazio-
ni. Dobbiamo agire in modo 
intelligente». 

L’innalzamento delle tempera-
ture estive sta portando diverse cit-
tà a studiare soluzioni con alberi o 
coperture temporanee. 

«Il verde costituisce un ele-
mento di progettazione e di ar-
chitettura che è anche una ri-
sorsa per rendere più vivibile 
la città. Aiuta sia per le tempe-
rature che per la qualità dell’a-
ria: invito a inserire interventi 
di verde nelle piazze, Firenze 
ha molta  campagna intorno 
ma il centro soffre di questa 
mancanza. Si possono trovare 

anche  soluzioni  di  carattere  
transitorio, per esempio in oc-
casione di eventi e grandi ma-
nifestazioni, allestimenti a te-
ma verde. E comunque non 
ho preclusioni alla piantuma-
zione delle piazze centrali di Fi-
renze, anzi è una possibilità da 
sperimentare».

Come in piazza della Repubbli-
ca? 

«Il verde potrebbe caratteriz-
zare i dehors, per esempio, ele-
menti  a  cui  sono favorevole  
perché consentono a cittadini 
e turisti di vivere la città in mo-
do rilassato e riparato, ma di 
cui prediligo le versioni legge-
re – sedie e tavolini – rispetto al-
le strutture chiuse. Quelli che 
ci sono potrebbero essere mi-
gliorati, garantendo il passag-
gio dei pedoni, gestendo me-
glio gli impianti di condiziona-
mento che spesso investono i 
passanti con flussi maleodo-
ranti. Con il Comune abbiamo 
un protocollo d’intesa che va 
rinnovato: la direzione dovreb-

be essere quella di una maggio-
re  semplificazione  ammini-
strativa per chi sceglie occupa-
zioni leggere con elementi di 
arredo a verde». 

Che idea ha dell’isola  galleg-
giante sull’Arno proposta dalla sin-
daca in campagna elettorale? 

«Credo che il tema dell’Arno 
sia  decisivo  per  Firenze.  In  
una  città  così  intensamente  
costruita  in  pietra,  l’Arno  è  
una vena d’acqua preziosa. Bi-
sogna superare la diffidenza 
dei fiorentini verso il loro fiu-
me, dovuta a eventi traumati-
ci di cui conserviamo memo-
ria, ma che ora appartengono 
al  passato,  grazie  alle  tante  
opere di regimentazione. È il 
momento di recuperare gli ar-
gini del fiume rendendoli vivi-
bili, come avviene a Parigi che 
sul tema ha lavorato molto. La 
proposta dell’isola è straordi-
naria: sarebbe un’installazio-
ne temporanea estiva, che po-
trebbe anche essere collocata 
tra piazza del Cestello e il pon-

te di Santa Trinita, dove la chiu-
sa della pescaia offrirebbe un 
accesso pronto. Un luogo do-
ve ospitare iniziative culturali, 
una risposta contemporanea 
capace di coniugare verde e ac-
qua, allargando la vivibilità a 
luoghi diversi dai soliti. Mi au-
guro che si faccia». 

Anche il nuovo terminal dell’ae-
roporto avrebbe dovuto prevedere 
una copertura verde. 

«Credo che l’aeroporto sia 
un’infrastruttura  necessaria  
per Firenze, bisogna avere il  
coraggio di crederci. La solu-
zione che era stata prospetta-
ta, con il tetto a vitigni, era inte-
ressante ma comportava diffi-
coltà  oggettive  come il  fatto 
che attirava molti uccelli, in-
compatibili con i voli degli ae-
rei.  Ora stiamo lavorando al  
nuovo progetto, sono molto fi-
duciosa: la pista va allungata, 
l’orientamento che è stato pro-
posto mi sembra valido; sarà 
un bell’intervento».

Sullo stadio ci sono novità?
«Stiamo seguendo gli inter-

venti di restauro sulle struttu-
re di Nervi, i cui termini di re-
stauro sono particolari perché 
riguardano strutture in cemen-
to armato. Per i finanziamenti 
mi sembra di aver percepito 
un’apertura da parte del presi-
dente della Fiorentina, Rocco 
Commisso,  che secondo me 
va accolta, anche per alleggeri-
re  la  spesa  pubblica.  Forse  
un’altra  collocazione  per  lo  
stadio sarebbe stata la scelta 
migliore, lasciando il Franchi 
di Nervi intatto, ma a questo 
punto è bene portarlo a termi-
ne». 

Ci  sono alcune  discussioni  in  
merito all’impiego di edifici pubbli-
ci, come l’ex caserma Ferrucci a 
Santo Spirito. 

«L’intervento è parte dell’ac-
cordo di dismissione di beni 
demaniali tra cui l’ex ospedale 
militare di via San Gallo e il  
complesso di costa San Gior-
gio. Recuperare i grandi edifici 
monumentali in contesti urba-
ni significa ricucire delle feri-
te: siamo soddisfatti dei lavori 
in via San Gallo e del progetto 
di costa San Giorgio, che è sta-
to approvato anche se i lavori 
ancora non sono cominciati, 
per realizzare strutture ricetti-
ve. Per la caserma Ferruzzi pe-
rò stiamo parlando del com-
plesso costruito da Brunelle-
schi, intorno al cortile dell’Am-
mannati. Dobbiamo pensarlo 
come un insieme unitario co-
stellato di gioielli come la cu-
pola, la sacrestia, la cappella 
Corsini, il crocifisso di Miche-
langelo. La funzione militare fi-
nora l’ha tenuta chiusa: oggi si 
presenta un’occasione impor-
tante di riunificare e restituire 
anche questa parte sconosciu-
ta alla cittadinanza. Vedo però 
con seria preoccupazione il fu-
turo di quest’area, di cui non 
abbiamo un progetto e attor-
no a cui c’è una certa opacità». 

Ci sono altri progetti importanti 
che vi coinvolgono? 

«Il tunnel sotto l’Arno, di cui 
non ho ancora visto il progetto 
ma che mi vede favorevole, e 
poi diversi cantieri di restauro 
importanti, da palazzo Medici 
Riccardi ai lavori alla villa di 
Careggi, a San Miniato dove 
presto la facciata sarà coperta 
dai ponteggi ma che saranno 
visitabili, così come il comples-
so di Santa Maria Maddalena 
dei Pazzi; a breve inizieranno i 
lavori a Santa Maria del Carmi-
ne e alla cappella Salviati nella 
chiesa di San Marco. Un ragio-
namento a parte va fatto per 

l’enorme complesso monasti-
co di San Gaggio, in via Roma-
na, dove cominceremo i lavori 
di consolidamento e restauro: 
al momento non ha destina-
zione precisa ma potrebbe es-
sere adatto all’accoglienza tu-
ristica alternativa ai grandi al-
berghi e agli affitti brevi, con 
prezzi medi. Oppure a studen-
tato: sono tanti gli istituti inter-
nazionali che attirano studen-
ti da tutto il  mondo. La fre-
quentazione degli stranieri è 
una ricchezza che va valorizza-
ta. Firenze può essere una cit-
tà universale, cosmopolita nel 
segno dell’arte». ●
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Nelle foto
piccole
a destra 
luoghi e temi
toccati dalla
soprintenden-
te nell’intervi-
sta: dall’alto
i dehors
in piazza della
Repubblica; 
l’ex caserma
Ferrucci
in Santo 
Spirito
e Costa San 
Giorgio

«I nuovi dehors siano col verde
e spero si faccia l’isola sull’Arno»

Sulle fonti energetiche 
stiamo esplorando
strade per individuare 
siti idonei al fotovoltaico 
dove ci sono tetti piatti 

◗di Sabrina Carollo

L’intervista

Rivitalizziamo le rive del 
fiume come a Parigi;
giusto fare la nuova pista 
dell’aeroporto, ma il 
vigneto attirava gli uccelli

Antonella
Ranaldi
La soprinten-
dente
parla delle
principali 
sfide per
ottenere
un equilibrio
fra conservazio-
ne dei beni 
culturali,
architettonici e
del paesagio 
e innovazione
a Firenze 
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